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EDITORIALE
 

Dopo un lungo mese di attesa, è stata finalmente resa pubblica la composizione del nuovo governo della Repubblica Democratica del Congo, ponendo così fine al lungo periodo di una tormentata  transizione politica. Malgrado tante contraddizioni e lacune, il popolo congolese ha vinto la sfida delle prime elezioni libere e democratiche dopo 40 anni caratterizzati, dapprima, dalla confusione politica e, in seguito, dalla dittatura. La RDC è riuscita a dotarsi di una Costituzione, di un Presidente della Repubblica, di un Parlamento Nazionale (Assemblea Nazionale dei Deputati e Senato), di un nuovo Governo, delle Assemblee dei Deputati provinciali e dei Governatori di Provincia: è davvero un successo indiscusso che rivela che il popolo congolese merita la fiducia e la stima della Comunità Internazionale. Il nuovo Governo appena formato non potrà tradire le attese della popolazione: la Pace, il rispetto dei Diritti dell’Uomo, la ricostruzione del Paese (istruzione, sanità, infrastrutture pubbliche, …). Il nuovo Governo dovrà assumersi, fra altre, la responsabilità della riforma dell’esercito e della lotta contro la corruzione e l’impunità. Gli aiuti che arriveranno dalla comunità internazionale non dovranno più essere usati per arricchire la classe politica, ma dovranno servire per migliorare le condizioni di vita del popolo congolese: il bene comune dovrà essere sempre al di sopra degli interessi personali o di parte. Tutti coloro che hanno commesso violenze, crimini di guerra e crimini contro l’umanità, tutti coloro i cui nomi sono citati nei vari rapporti, nazionali e internazionali, sullo sfruttamento illegale delle risorse minerarie dovranno essere mantenuti lontano dalla vita politica e militare del Paese e affidati alla Giustizia. La riforma dell’esercito non può procedere a due velocità con il criterio di due pesi e due misure, come sta accadendo ultimamente: esso è al servizio della difesa e della sicurezza dell’intero Paese e non è concepibile che, al suo interno, ci siano dei gruppi finalizzati alla protezione di un gruppo etnico specifico. È urgente risolvere il problema della permanenza dei gruppi armati stranieri su terra congolese e occorre intraprendere dei contatti con i Paesi vicini interessati, affinché creino, al loro interno, le condizioni (sicurezza, giustizia equa, amnistia, assistenza, partecipazione alla vita politica, integrazione alla vita sociale, …) che permettano il loro rientro in patria.
Sono grandi e tante le sfide e le responsabilità che attendono il nuovo Governo. Qualche osservatore ha sottolineato la sua eccessiva ampiezza (un totale di 60 membri, fra ministri di stato, ministri e vice ministri) e la mancanza di esperienza in molti nuovi arrivati. Sono certamente corrette queste critiche, ma non devono impedire al nuovo Governo di incominciare a lavorare: il paese è immenso e appena uscito da una dittatura e da due guerre consecutive che l’hanno completamente distrutto e quindi c’è lavoro per tutti i 60 ministri e vice ministri. I nuovi arrivati, acquisiranno esperienza poco a poco, ma intanto possono apportare nuovi progetti e nuove forze, proprio perché sono nuovi.    
 

PROCESSO ELETTORALE  
 

Il 14 gennaio 2007, si è proceduto all'installazione dei comitati direttivi definitivi delle Assemblee dei deputati provinciali. L'Alleanza della Maggioranza Presidenziale (AMP) controlla la direzione di sette Assemblee Provinciali: Provincia Orientale, Maniema, Nord-Kivu, Sud-Kivu, Katanga, Kasaï orientale e Bandundu. L'Unione per la Nazione (Un) controlla la direzione delle assemblee dei deputati delle altre quattro province: Kinshasa, Bas-Congo, Équateur e il Kasaï-occidentale. In totale, i deputati provinciali sono 690: 632 sono stati eletti il 29 ottobre al suffragio universale diretto e gli altri 58 sono stati cooptati in gennaio tra i capi tradizionali.
[1]  
 

Il 19 gennaio, i deputati delle undici assemblee provinciali hanno eletto i senatori a livello nazionale. Si erano presentati 1.127 candidati per un totale di 108 seggi. A ciascuna delle future 25 province - una ristrutturazione che dovrà intervenire nei prossimi 36 mesi, in virtù della Costituzione della 3ª Repubblica - sono stati attribuiti quattro seggi e otto alla città-provincia di Kinshasa. 
È l'alleanza per la maggioranza presidenziale (Amp) del presidente Joseph Kabila che ottiene la maggioranza, con 55 senatori eletti su un totale di 108. Il partito presidenziale, il Pprd (Partito del popolo per la ricostruzione e la democrazia) ottiene, da solo, 21 seggi, il Raggruppamento congolese per la democrazia (Rcd) 7 seggi e il Palu (Partito lumumbista unificato) 2 senatori. La coalizione di opposizione, l'Unione per la Nazione (Un) ottiene 20 seggi, di cui 14 per il Movimento di liberazione del Congo (Mlc) di Jean-Pierre Bemba. Ventisei senatori sono indipendenti ma cinque solamente sono donne: due del Mlc, una del Pprd e due indipendenti.  
I senatori sono eletti per un mandato di cinque anni rinnovabili e rappresentano le province in seno alle istituzioni dello stato. Il nuovo Senato sarà convocato il 3 febbraio in sessione straordinaria.  
Tra gli eletti si cita: il vicepresidente uscente Jean Pierre Bemba a Kinshasa, un altro vicepresidente uscente Yerodia Abdoulaye Ndombasi nel Bas-Congo (ovest), il presidente del Senato della transizione, Pierre Marini Bodho nella Provincia Orientale (nord-est) e il capo del gabinetto del presidente Kabila, Léonard She Okitundu, nel Kasaï Orientale (centro).
[2]   
Alcuni osservatori elettorali nazionali hanno denunciato degli arrangiamenti e degli atti di corruzione. Jérôme Bonso, presidente della Lega nazionale per elezioni libere e trasparenti (Linelit) ha dichiarato che "in certi casi, i deputati provinciali hanno ricevuto fino a 1.000 dollari o delle bici, delle moto, delle mucche, dei gruppi elettrogeni, delle capre e delle bevande". "Nessuna provincia è stata risparmiata. Queste pratiche si sono ritrovate in tutti i partiti ed anche fra gli indipendenti", ha sottolineato, deplorando il fatto che i politici "stanno compromettendo la nascente democrazia " in RDC. Il presidente regionale della società civile del Sud Kivu, Emmanuel Rugarabura, afferma che "la delusione è immensa e ci si pone la domanda: dei deputati provinciali corrotti potranno difendere gli interessi della popolazione?".
[3]   
 

Il 27 gennaio, i deputati di nove delle undici assemblee provinciali hanno eletto i governatori e vice-governatori. L'elezione è stato riportata al 10 febbraio nelle due province del Kasaï orientale e del Kasaï occidentali (centro), dove la validità delle due candidature dell'Unione per la Nazione (Un), piattaforma elettorale di Jean-Pierre Bemba (opposizione), sarà oggetto di un riesame.   
In totale, si sono presentati 62 candidati per i nove posti dell'esecutivo provinciale.
L'alleanza della maggioranza presidenziale (AMP), coalizione politica di Kabila, si è imposta al primo turno in otto province, fra cui la capitale Kinshasa. Il MLC vince solamente in Equateur (nord-ovest), feudo di Bemba. La sorpresa di questo scrutino è la disfatta del Movimento di liberazione (MLC, opposizione) di Jean-Pierre Bemba a Kinshasa, una città in cui egli aveva ottenuto il 70% dei voti nelle elezioni presidenziali contro Kabila e in cui la sua coalizione, l'Unione per la Nazione (Un), aveva ottenuto la maggioranza nelle legislative nazionali e provinciali del 2006. Il PPRD, ferro di lancia della coalizione kabilista, ottiene, da solo, sette degli otto posti di governatore ottenuti dall'AMP. Questi risultati confermano chiaramente l'egemonia del campo di Kabila che già aveva ottenuto un'ampia maggioranza nell'assemblea nazionale, il Senato e sette delle undici assemblee provinciali del paese.
[4]
 

Per ciò che riguarda le elezioni dei governatori nelle due Province del Kasaï, due giorni prima dell'elezione, cioè il 25 gennaio, la commissione elettorale indipendente (CEI) ha chiesto al MLC e all'Unione per la Nazione (Un) di sostituire i loro due candidati a governatori, Dominique Kanku (Mlc) per il Kasaï-orientale e Alexis Kande (Un) per il Kasaï-occidentale. La Cei ha preso questo provvedimento in seguito a una richiesta da parte della CCU di Lambert Mende, un partito dell'alleanza per la Maggioranza Presidenziale (Amp), di verificare la questione della loro nazionalità. I due candidati sarebbero infatti sospettati di essere detentori di una doppia nazionalità, congolese e belga.
Ma per il MLC e la UN non è stato questione di ritirare le candidature dei loro membri, considerato che i due candidati avevano già rinunciato da tempo alla nazionalità belga e, dunque, ricuperato quella congolese. Inoltre, la contestazione da parte del campo di Kabila, non sarebbe stata fatta nei tempi prescritti dalla legge e doveva essere sottomessa dunque, come tutti i contenziosi elettorali, alle corti e tribunali. Il Mlc e l'Un hanno fatto ricorso alle corti d'appello di Mbuji-Mayi e di Kananga che hanno deliberato sul caso e hanno chiesto alla CEI di potere ritornare sulla sua decisione, tenuto conto degli elementi di prova che erano stati loro forniti.
[5]   
In seguito, la CEI ha fatto appello alla Corte suprema di giustizia a proposito delle conclusioni a cui erano arrivate le Corti d'Appello di Kananga e Mbuji-Mayi. Dieudonné Mirimo, relatore della CEI, spiega che la CEI non contesta una decisione della giustizia, ma è contraria a delle decisioni che infrangono una semplice lettera amministrativa della CEI e precisa che una decisione della giustizia e una lettera amministrativa della Cei inviata ad un partito politico sono due cose differenti. Il 9 febbraio, tuttavia, la Corte Suprema di Giustizia ha respinto, per mancanza di prove, il ricorso inoltrato dalla CEI e ha riconosciuto la validità delle due candidature. Conseguentemente, la Cei ha fissato le elezioni dei governatori del Kasaï orientale e del Kasaï occidentale al 15 febbraio.
[6]
 

Il Movimento di Liberazione del Congo (MLC, dell’opposizione) ha inoltrato ricorso contro i risultati dell'elezione dei governatori in due province: a Kinshasa e nel Bas Congo. A Kinshasa, il MLC denuncia delle "frodi" nella "composizione dell'elettorato" e ha chiesto l'invalidazione di alcuni deputati provinciali sospettati di avere una doppia nazionalità.   
Nel Bas-Congo, il MLC è stato sconfitto con 14 voti di fronte ai 15 ottenuti dal vincitore. Il MLC accusa la CEI di aver convalidato ingiustamente, con un solo voto di differenza, l'elezione del primo turno che richiede la maggioranza assoluta. Su 29 votanti, la maggioranza assoluta sarebbe stata infatti di 16 voti. È nel contesto di questo litigio elettorale che la violenza si è scatenata in tutta la provincia dal 31 gennaio al 2 febbraio. La Corte d'Appello del Bas Congo a Matadi ha emesso il suo verdetto circa i ricorsi depositati dal MLC e ha stimato che, in realtà, nessuno dei due candidati aveva ottenuto la maggioranza assoluta e ha chiesto alla CEI di organizzare un secondo turno. La data sarà fissata dalla Cei stessa.
[7]   
 

Secondo il calendario elettorale, restano ancora da organizzare le elezioni urbane, municipali e locali che potrebbero avere luogo prima della fine dell'anno 2007 e che sarebbero organizzate dalla nuova Commissione Elettorale Nazionale Indipendente (CENI), la cui legge non è ancora stata votata al parlamento.
[8]
 

 

POLITICA INTERNA
 

Il 30 dicembre 2006, Antoine Gizenga, 81 anni, è stato nominato primo ministro dal presidente della Repubblica Joseph Kabila per formare il nuovo governo. Il presidente Joseph Kabila gli ha chiesto di rispettare, nella composizione dell’équipe, i principi di rappresentatività nazionale, i criteri di competenza, di onorabilità, di credibilità e di integrità. Gizenga stesso si oppone, per principio, all'entrata nel governo di personalità già citate nei rapporti parlamentari sui contratti minerari oscuri o in quelli dell'ONU sul saccheggio delle risorse naturali della RDC. Questa volontà è sostenuta da una parte importante della popolazione che si augura di vedere presto il paese "rompere con gli anti-valori" dei regimi precedenti, contrassegnati per decenni dal malgoverno e dalla corruzione.
[9]
 

Il 3 gennaio 2007, Antoine Gizenga ha incominciato ufficialmente a Kinshasa le consultazioni per formare il nuovo governo, il primo della 3ª Repubblica. Questo governo sarà costituito essenzialmente da personalità provenienti dai partiti e raggruppamenti politici membri dell'alleanza della maggioranza presidenziale (AMP) del presidente Joseph Kabila. Secondo gli accordi elettorali, si aggiungeranno i loro alleati del Partito Lumumbista Unificato (Palu) di Gizenga e dell'Unione dei Democratici Mobutisti (Udemo) di Nzanga Mobutu, figlio dell'ex-dittatore zairese Mobutu Sese Seko.  
Tra le due principali ex-ribellioni dell'ultima guerra congolese (1998-2003), solo il Raggruppamento congolese per la democrazia (RCD) di Azarias Ruberwa ha chiesto di  far parte del governo. Il partito di Bemba, il Movimento di liberazione del Congo (MLC), invece, preferisce mantenersi nella logica del suo capo che, dopo la sua disfatta alla presidenziale del 29 ottobre, aveva promesso di condurre una "opposizione forte e repubblicana".
[10] 
 

Il 25 gennaio, il Primo ministro Antoine Gizenga ha invitato la popolazione congolese ad avere ancora un po' di pazienza per ciò che si riferisce alla formazione del nuovo governo.   
È sempre più evidente che il Primo ministro sta incontrando delle difficoltà e che fa fatica a conciliare le diverse pretese dei vari partiti. Difficoltà di conciliazione, dapprima, in seno all'alleanza della maggioranza presidenziale (AMP). A questo livello, si tratterebbe di ricompensare quelle formazioni che hanno contribuito a far eleggere Kabila presidente della Repubblica?  
I partiti politici e raggruppamenti si "danno da fare" per occupare dei "posti strategici", mettendo così il Primo ministro nell'imbarazzo. Le cose si complicano quando è anche questione di fare il conteggio dei deputati a tutti i livelli, dei senatori e dei governatori, per decidere sulla ripartizione dei posti ministeriali in proporzione ai risultati ottenuti.
[11]    
 

Il 5 febbraio, più di un mese dopo la nomina del primo ministro Antoine Gizenga, la composizione del nuovo governo congolese è stata annunciata finalmente con la lettura di un'ordinanza del presidente Joseph Kabila. L'esecutivo nazionale è formato da 60 membri, fra cui 6 ministri di stato, 34 ministri e 20 vice-ministri. La maggioranza dei posti  importanti è stata attribuita all'Alleanza per la Maggioranza Presidenziale (Amp) del presidente Kabila.
[12]  
Il partito del presidente Kabila, il PPRD, ottiene la maggior parte degli incarichi con 18 ministeri, seguito dal Palu del Primo ministro, Antoine Gizenga, con 6, dalle Forze del Rinnovamento di Olivier Kamitatu, con 5, dall'Udemo di Nzanga Mobutu, con 3 e dallaCodeco, con 2 ministeri.   
Nessun ministero per l'UDPS di Tshisekedi (era prevedibile da quando aveva chiaramente fatto sapere che non avrebbe accettato di associarsi al potere), nessuno per l'opposizione parlamentare, né per il MLC, né per il RCD-Goma che, tuttavia, si era mostrato interessato a partecipare al governo.  
Le personalità politiche citate nei diversi rapporti sul saccheggio della RDC o coinvolte nella firma di oscuri contratti minerari sono state, generalmente, ignorate.
[13]   
 

Il 3 febbraio, il nuovo Senato si è riunito per la prima volta a Kinshasa. Durante una sessione straordinaria, i senatori hanno eletto un comitato provvisorio incaricato della convalida del mandato degli eletti, dell'approvazione del regolamento interno della camera e dell'elezione del comitato definitivo.
[14]
 

La plenaria dell'Assemblea Nazionale che doveva esaminare una richiesta presentata dall'opposizione sulla creazione di una commissione di inchiesta sulla questione della doppio nazionalità e dibattere sulla situazione del Bas Congo, nell'ovest del paese, recentemente scosso da gravi violenze in seguito alle elezioni del governatore, non ha avuto luogo ed è stata riportata sine die. La mancanza di un consenso tra il comitato direttivo e i gruppi parlamentari circa l'ordine del giorno, sarebbe alla base di questo riporto.
[15]
 

 

NOTIZIE DALLE PROVINCE  
 

Kinshasa
 

Il cardinal Frédéric Etsou Nzabi Bamungwabi, arcivescovo di Kinshasa, è deceduto il sabato 6 gennaio, alle 20 h 50 all'ospedale universitario di Louvain, in Belgio. 76 anni di età, il cardinale era ammalato già da tempo ed era stato ricoverato per cure mediche in Belgio nel mese di agosto. Nato il 3 dicembre 1930 a Mazalonga, diocesi di Lisala, Mons. Frédéric Estou era membro della Congregazione del Cuore Immacolato di Maria (Cicm); era stato nominato arcivescovo della capitale congolese nel 1991 e creato cardinale da Papa Giovanni Paolo II° il 28 giugno 1991. Nel luglio 2000, fu nominato presidente della Conferenza episcopale nazionale del Congo (Cenco) per un mandato di 4 anni. Il lunedì 15 gennaio, è stato inumato in una tomba della cattedrale Nostra Signora del Congo, a Kinshasa, a lato del suo predecessore, il cardinal Joseph-Albert Malula.
[16]
 

Kivu
 

Secondo un rapporto delle Forze Armate della Repubblica Democratica del Congo (FARDC), i violenti combattimenti dei mesi di novembre e dicembre 2006 tra le milizie di Laurent Nkunda e le truppe dell'esercito regolare nel Nord Kivu hanno fatto più di 170 morti e causato la fuga di più di 40.000 persone. 
Le FARDC e le truppe delle 81ª e 83ª brigate fedeli a Laurent Nkunda sono favorevoli ad un regolamento negoziato della crisi. È stato costituito un gruppo di lavoro formato da delegati delle due parti e sono cominciati dei negoziati. Alcuni incontri hanno avuto luogo a Goma, Mubambiro, Karuba, Mushaki e Kiloriwe.
La modalità scelta per integrare i soldati del generale dissidente nelle Fardc è quella del "sistema misto" e non della mescolanza: ciò significa che faranno parte  delle brigate delle Fardc operative esclusivamente nel Nord-Kivu. Il sistema misto consisterebbe in mescolare gli elementi delle due brigate ancora fedeli al generale dissidente Laurent Nkunda, la 81ª e la 83ª, stanziate nel territorio di Masisi, con gli elementi di tre brigate FARDC della 8ª regione militare: la prima brigata speciale di riserva, la 110 e la 116. L'operazione riguarderebbe anche gli ufficiali di comando. Certe questioni rimangono, tuttavia, pendenti. Una delle condizioni poste da Nkundabatare è, infatti, quella di mantenere i suoi uomini nel Nord-Kivu, per proteggere eventualmente i loro fratelli Banyamulenge.
[17]
Incerta resta la sorte del generale dissidente Laurent Nkunda, colpito da un mandato di arresto internazionale per i "crimini di guerra" commessi dai suoi uomini in occasione del breve assedio della città di Bukavu (Sud-Kivu) nel giugno 2004. Nkunda chiederebbe la cancellazione del mandato di arresto contro di lui. Secondo fonti militari congolesi, sarebbero in corso delle trattative per "cercare un paese di accoglienza" per Nkunda. "Si parla del Ruanda o del Sud Africa, ma non c'è ancora nulla di chiaro. Secondo un ufficiale congolese basato a Goma, il "sistema misto" manifesta, certo, la volontà di Kinshasa di "regolare il problema militare senza arrivare allo scontro, ciò che è bene", ma non rappresenta sicuramente una soluzione definitiva ai problemi della sicurezza" della regione.
[18]
 

Il 18 gennaio, un migliaio di uomini della 110ª brigata dell'esercito regolare, in provenienza da Tongo e 580 uomini della 83ª brigata, fedele a Nkunda, hanno raggiunto le installazioni della piantagione di tè di Makabuza, a Mweso, situato ad una ventina di km a nord di Kitchanga, una delle basi di Nkunda e a circa 80 km a nord-ovest di Goma. Questi militari dovranno costituire, insieme, la 1ª brigata mista battezzata Alfa e che sarà comandata dal colonnello Mosala, comandante della 110ª brigata delle Fardc, coadiuvato dal colonnello Kabundi della 83ª brigata, proveniente dalle milizie di Laurent Nkunda.
[19]
 

Il 25 gennaio, 2.270 militari, di cui 1.000 provenienti  dalle due brigate dissidenti, la 81ª e la 83ª, basate a Runyoni e altri 1.270, provenienti dalla 1ª brigata di riserva delle Fardc, sono arrivati a Jomba, località situata a 12 chilometri da Rutshuru e a circa 50 km a nord di Goma, sulla strada di Bunagana,  per formare la seconda nuova "brigata mista" battezzata "Applauso".  Il colonnello Makenga Sultani, proveniente dalle truppe di Nkunda, ne è stato designato comandante. Sarà assecondato da altri 2 tenenti-colonnelli: Bukamanzi, della componente Nkunda e Cyril Nsimba, della 1ª brigata di riserva delle Fardc. La brigata  Applauso sarà dispiegata nel settore di Jomba, in territorio di Rutshuru.
[20]
 

Alla fine di gennaio, sono stati segnalati alcuni combattimenti tra militari dell'esercito regolare e dei soldati dissidenti, comandati dal maggiore Michel Rukunda, sugli altipiani di Minembwe, a circa 120 km al sud di Bukavu, capoluogo del Sud-Kivu. 
Secondo una fonte locale ben informata, rifiutando la mescolanza in vista dell'integrazione nelle Fardc, i militari dissidenti si erano visti sospendere il pagamento del loro stipendio e, per rifornirsi, avevano instaurato un sistema di tasse illegali e delle barriere stradali. Quando il generale Masunzu, delle Fardc, ha voluto sopprimere le barriere stradali per permettere la libera circolazione della popolazione, i militari dissidenti di Michel Rukunda hanno reagito aprendo il fuoco.
[21]  
Secondo le dichiarazioni della Monuc, tutto sarebbe cominciato dall'arresto di Théodore Mugaza, "amministratore" di Minembwe, da parte del generale Masunzu. Da parecchi mesi c'era tensione tra il generale delle FARDC Patrick Masunzu ed il maggiore dissidente Rukunda che prometteva di reintegrare le FARDC, ma nello stesso tempo si opponeva al processo di smobilitazione.  
Xinuanet precisa che il maggiore Rukunda si sarebbe opposto all'integrazione delle sue truppe con quelle regolari delle FARDC e il quotidiano Le Phare aggiunge che dei contatti erano già in fase avanzata per un’eventuale integrazione dei militari del maggiore Rukunda nelle truppe delle Fardc secondo il "sistema misto" (rimanendo cioè nel Sud-Kivu).  
Il maggiore dissidente Rukunda, che disporrebbe di un centinaio di militari, per lo più dei "banyamulenge", è stato raggiunto dal "gruppo dei 47" del colonnello Venant Bisogo, dei soldati congolesi dissidenti, esiliati dal 2004 in Ruanda e che erano ritornati clandestinamente in RDC nel settembre 2005. Hanno vissuto durante più di un anno ritirati sugli altipiani. Questo gruppo di 47 soldati è sospettato di aver partecipato, nel giugno 2004, alla breve presa di Bukavu a lato del generale Laurent Nkunda, oggetto attualmente di un mandato di arresto internazionale. 
[22]   
La calma è ritornata a Minembwe-centro malgrado i combattimenti che continuano a Kamombo, a 50 chilometri a nord-est di Minembwe. Questi combattimenti hanno fatto, secondo la Monuc, 3 morti, 4 scomparsi e 17 feriti dal lato dell'esercito regolare e 6 morti dal lato degli insorti.
[23]   
 
Nove persone, tra cui si troverebbero tre coppie, sono state sequestrate la notte del 27 gennaio nel villaggio di Kafukiro a Nindja, a più di 90 chilometri all'ovest di Bukavu. Secondo il capo della località, questo sequestro sarebbe stato perpetrato dai combattenti hutu ruandesi ancora presenti sul territorio congolese. È il secondo sequestro avvenuto dall'inizio dell'anno nella stessa località. La prima volta è avvenuto nel villaggio di Irega. Le due ragazze sequestrate allora non sono ancora riapparse.
[24]
 

Ituri
 

Il 24 dicembre 2006, sono ripresi dei combattimenti tra le truppe regolari delle FARDC e i combattenti del Fronte dei Nazionalisti e Integrazionisti (FNI) di Peter Karim, nel territorio di Djugu, a nord di Bunia. Ci sono stati combattimenti in parecchi villaggi: Laudju, Djugu centro, Fataki, Bule, Dudu. Secondo le autorità amministrative locali, sono i miliziani che hanno attaccato delle posizioni delle Forze Armate regolari (Fardc). La ripresa di questi combattimenti ha avuto luogo una settimana dopo che il governo avesse ufficialmente elevato Peter Karim al grado di colonnello delle FARDC. Parecchie località cadute sotto il controllo del FNI sono state successivamente ricuperate dalle Fardc.
[25]  
 

Il 28 dicembre, una delegazione governativa in missione per negoziati ha dato un ultimatum di 48 ore affinché il Fni osservi un cessate il fuoco e accetti il processo di integrazione in seno all'esercito nazionale. Tuttavia, Peter Karim esige prima di tutto che si arresti l'offensiva contro le posizioni delle sue truppe. Chiede anche al governo di versargli i 5 mille dollari promessi, per permettergli di sensibilizzare i suoi combattenti in vista alla integrazione.
[26]
 

Il 9 gennaio, dei negoziati tra le FARDC e il FNI di Peter Karim hanno avuto luogo a Buba, uno dei feudi della milizia. I miliziani del FNI di Peter Karim accettano di proseguire il processo della loro integrazione in seno all'esercito nazionale, ma pongono certi preliminari fra cui la firma di un cessate il fuoco con le FARDC. Il comandante delle operazioni delle FARDC in Ituri, il generale Vainqueur Mayala, rifiuta l'idea di un cessate il fuoco, ma accetta tuttavia di mettere a disposizione del FNI delle autorizzazioni di circolazione per la sensibilizzazione delle milizie circa l'integrazione. La delegazione del FNI ha ricevuto anche la somma di 5 000 dollari americani da parte del governo richiesta precedentemente.
[27]  
 

Il 31 gennaio altri scontri hanno opposto l'esercito nazionale e dei miliziani del FNI vicino a Fataki, a circa 110 km a nord di Bunia, capoluogo dell'Ituri. Ogni campo accusa l'altro di avere ricominciato le ostilità. La località è sempre restata sotto controllo delle forze lealiste. Le FARDC continuano ad opporsi ad ogni idea di cessate il fuoco o di negoziato ed il portavoce militare della Monuc ha chiesto ancora ai miliziani di depositare le armi.
[28]
 

Bas Congo
 

Il 31 gennaio, grandi sparatorie sono esplose in serata tra forze della polizia e dei militanti del movimento politico-religioso Bundu dia Kongo (BDK) a Matadi, nel sud-ovest della Repubblica democratica del Congo (RDC). Le violenze sono cominciate durante un'operazione della polizia per perlustrare un edificio che aveva servito di residenza al capo spirituale del BDK, Ne Muanda Nsemi che si trova attualmente a Kinshasa e che la polizia sospettava di detenere delle armi. I militanti del BDK hanno opposto una forte resistenza che è poi degenerata in violenze di strada, con formazione di barricate.
Queste violenze sono cominciate in un clima estremamente teso, sullo sfondo di contestazione dell'elezione del governatore della provincia del Bas-Congo, di cui Matadi è il capoluogo. Gli adepti del Bdk, membro della coalizione dell'Unione per la Nazione (Un) dell'oppositore Jean-Pierre Bemba, protestavano contro la disfatta dei loro due candidati: Léonard Fuka Unzola per il posto di governatore e Ne Muanda Nsemi - capo spirituale del Bundu dia Kongo - per il posto di vice-governatore. Un candidato della coalizione del presidente Joseph Kabila aveva, infatti, vinto l'elezione, in una provincia in cui l'opposizione è maggioritaria. La domenica anteriore a Kinshasa, Muanda Nsemi stesso aveva violentemente denunciato "la corruzione" dei deputati provinciali, elettori del governatore, richiedendo le loro dimissioni e invitando la popolazione a delle giornate "città morta" a Matadi, per "denunciare la corruzione dei deputati provinciali nelle elezioni senatoriali e dei governatori". Una manifestazione dei membri del Bdk era infatti prevista per l’indomani, 1° febbraio, malgrado la non autorizzazione da parte dell’autorità locale.
Le violenze si sono poi sparse in parecchie città della provincia. Dei violenti incidenti  sono stati segnalati l'indomani a Boma e a Muanda, città portuarie rispettivamente situate a 50 e 100 km da Matadi.  
Radio Okapi, patrocinata dall'ONU, ha dato la notizia di "90 morti": 13 morti a Matadi di cui 8 nelle file del BDK e 5 tra i poliziotti; 34 morti a Muanda, fra cui 7 agenti delle forze dell'ordine e 26 militanti del movimento BDK; 26 morti a Boma e  14 morti a Songololo. La maggior parte delle vittime sono dei civili, fra cui numerosi membri del BDK, generalmente armati di machete e bastoni. A partire dalla serata del 2 febbraio, la situazione sembra sotto controllo delle forze dell'ordine della provincia e una calma precaria sembra essere ritornata.
[29] 
Secondo un nuovo rapporto della Missione dell’Onu in Congo (Monuc), il numero delle vittime si eleverebbe a 134 morti.
[30]  
 

Kasaï occidental
 

Il 5 gennaio, tredici scavatori sono morti e trenta sono portati scomparsi per una frana in una miniera di diamanti di Kabikabi, vicino alla città di Tshikapa, a 260 km al sud-ovest di Kananga (capoluogo del Kasaï occidentale). Un gruppo di adolescenti si sarebbe recato alla miniera, sperando che le recenti piogge permettessero di scoprire dei diamanti. Le intense piogge di quei giorni e le numerose gallerie sotterranee scavate senza tenere conto di nessuna norma di sicurezza hanno causato il crollo. Tali frane sono frequenti, soprattutto durante la stagione delle piogge, in questa regione diamantifera della RDC che rappresenta circa l'8% della produzione mondiale di diamanti. Molte miniere continuano a funzionare clandestinamente, malgrado le infrastrutture rovinate da decenni di guerra e di dittatura.
[31]  
 

 

RELAZIONI INTERNAZIONALI
 

Al termine di una visita di due giorni in Repubblica democratica del Congo, dal 27 al 29 gennaio, il segretario generale dell'ONU, Ban Ki-moon, ha dichiarato che "l'ONU non ha intenzione di abbandonare la RDC alla sua sorte e, al contrario, vuole continuare ad appoggiare il governo nel suo progetto di riforme e nella realizzazione di una politica di decentramento, per rinforzare la stabilità e assicurare lo sviluppo economico". "E' importante instaurare il buon governo per restituire ai congolesi la fiducia  nel loro governo", ha insistito. Davanti all'assemblea nazionale dominata dal campo Kabila, ha affermato che la democrazia ha "bisogno di una vera opposizione, dove ciascuno possa esprimersi liberamente, senza paura di essere intimidito".  
Ban ha sottolineato "la necessità di formare un corpo di polizia e un esercito repubblicani, ben pagati e ben attrezzati, al servizio del Congo e del suo popolo, per consolidare l'autorità dello stato e consolidare la pace". Ha insistito sul "rispetto dei diritti dell'uomo" da parte delle forze dell'ordine, regolarmente accusate di estorsioni contro le popolazioni civili. Ha precisato che "bisogna condurre a buon fine il disarmamento, la smobilitazione e il reinserimento dei gruppi armati congolesi ed risolvere con decisione il problema dei gruppi armati stranieri".
[32]  
 

 

LA SOCIETÀ CIVILE INTERNAZIONALE 
 

L'organizzazione internazionale di difesa dei diritti dell'uomo, Amnesty International, ha pubblicato un rapporto intitolato "Non ci sarà stabilità vera senza riforma dell'esercito in RDC". Secondo questo rapporto, il processo di riforma del sistema di sicurezza è intaccato da molte lacune che rischiano di mettere in pericolo tutta l'evoluzione politica in corso in Congo e la stabilità futura del paese.  
Secondo Amnesty International, la stabilità della Repubblica democratica del Congo (RDC), vasto paese dell'Africa centrale appena uscito dalla tragedia di due guerre consecutive, risulta minacciata "in caso di insuccesso della riforma dell'esercito."  
Il programma di smobilitazione e reinserimento degli ex miliziani e la formazione di un nuovo esercito, iniziati dopo l'ultima guerra (1998-2003), si stanno svolgendo in un contesto segnato dalla persistenza di gravi violazioni dei diritti fondamentali, dall'assenza manifesta di volontà politica e dall'inefficacia dell'inquadramento dei soldati", sottolinea Amnesty.  
L'ong deplora che le Forze armate della RDC (FARDC), siano ancora considerate come "responsabili attualmente,della maggior parte delle violazioni dei diritti dell'uomo".  
Amnesty propone di "mettere urgentemente in atto delle misure" che permettano "di escludere dell'esercito coloro che sono ragionevolmente sospettati  di aver commesso delle violazione dei diritti umani", di palliare le "carenze" dei programmi di reinserimento, di formare ed attrezzare meglio i militari e di pagarli meglio, perchè molti di loro vivono in "condizioni spaventose". L'ong invita il prossimo governo a rivedere in profondità gli attuali programmi, a sradicare la corruzione in seno alle FARDC e ad esigere dai gruppi armati ancora attivi di restituire tutte le loro armi.
[33]
 

Crisis group, un'organizzazione internazionale non governativa basata a Nairobi, in Kenya, e specializzata nella prevenzione dei conflitti nazionali o regionali, ha pubblicato un rapporto sulla Repubblica democratica del Congo, intitolato "Congo, restare dopo le elezioni" che è al tempo stesso una interpellazione e un grido di allarme.  
Sul piano politico, Crisis group ritorna sui risultati dalle elezioni generali in RDC e afferma che "il fatto che il campo Kabila controlli la maggior parte delle istituzioni è un rischio di emarginazione dell'opposizione". In altri termini, una forte maggioranza rischia di schiacciare un'opposizione minoritaria ed imporre un monologo politico nazionale.
I timori di Crisis group si accentuano davanti al ritardo preso dal processo di integrazione dell'esercito ancora incompiuto. L’Ong sottolinea che la situazione resta estremamente fragile nell’est del paese, particolarmente nel Kivu e nell’Ituri, dove l’esercito regolare si è ultimamente scontrato alle milizie dei militari dissidenti Laurent Nkunda e Peter Karim, con il rischio che tali violenze continuino a degenerare.   
Sul piano politico, secondo Crisis group, la ricerca di una soluzione duratura passa attraverso l'istituzionalizzazione di un quadro di concertazioni post elettorali, in vista di conciliare progressivamente i punti di vista degli uni e degli altri. In ciò che riguarda la riforma dell'esercito e dei servizi di sicurezza, Crisis group suggerisce il rinnovo della commissione congiunta sulla riforma del settore di sicurezza imperniata sulla formazione e la dotazione corretta degli elementi del nuovo esercito congolese. 
Crisis group raccomanda, infine, il rinnovo del mandato della Monuc per tutto l'anno 2007 e raccomanda ai finanziatori di sostenere le azioni del nuovo governo e di appoggiare le riforme legali in vista.
[34]   
 

Secondo l'Alto Commissariato delle Nazioni unite per i Rifugiati (HCR), nella Repubblica Democratica del Congo (RDC) ci sono ancora, all'inizio del 2007e più di tre anni dopo la fine dell'ultima guerra, 1,1 milioni di sfollati interni, 410.000 rifugiati congolesi nei paesi vicini e 220.000 rifugiati provenienti da altri paesi.  Il delegato del Hcr, Jens Hesemann, ha affermato: "Abbiamo notato dei miglioramenti nelle province del Katanga, dell'Equateur e del Sud-Kivu, ma siamo ancora molto preoccupati per la situazione nel distretto dell'Ituri e nella provincia del Nord-Kivu" dove sono recensiti rispettivamente 220.000 e 550.000 sfollati. Durante il periodo di fuga, in generale hanno bisogno di assistenza umanitaria per sopravvivere: il cibo, un riparo di base, dell'acqua potabile e delle cure mediche.
Al momento del ritorno, c'è bisogno di verificare se hanno ancora una casa, perché spesso tutto il loro villaggio è stato completamente distrutto. Le infrastrutture di base, come le scuole e gli ospedali, sono state danneggiate a causa di atti di saccheggio e di vandalismo. Un altro punto specifico è la questione della terra e dei diritti di proprietà. I problemi della terra sono i più conflittuali. C'è spesso un disaccordo tra le persone che tornano e le comunità che li ricevono. È molto comune che le persone che tornano trovino le loro case o le loro terre occupate da altri. C'è bisogno di commissioni speciali per risolvere queste dispute e delle istituzioni governative per regolare i diritti di proprietà. Anche la riabilitazione delle infrastrutture pubbliche, come le scuole, gli ospedali e le strade, è molto importante. Il portavoce del Hcr afferma: "Credo che i congolesi meritino di più che delle tende in plastica; ciò che adesso è necessario è una vera politica dello sviluppo e la riabilitazione dei servizi pubblici". Per il 2007, il Hcr prevede il ritorno di circa 500.000 sfollati interni e di 98.000 rifugiati all'estero.
[35]
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